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      Relazione del Segretario Generale Femca Cisl Franco Rizzo 
      	 	

Buongiorno e benvenuti a questo secondo convegno organizzato dalla Femca Fvg sul 
sistema idrico integrato dal titolo “Acqua: verso il gestore unico regionale”. Una 
iniziativa importante che si colloca in concomitanza con la celebrazione della 
Giornata mondiale dell’acqua, istituita dalle Nazioni Unite nel 1992.  

Un modo per dare continuità al nostro impegno sulla transizione ecologica, ma anche 
per aprire una riflessione con i nostri graditi ospiti, che ringraziamo per aver accolto 
il nostro invito, sulla preoccupante emergenza idrica aggravata dal cambiamento 
climatico che rischia di ridurre la quantità e la qualità di questa importante e 
fondamentale risorsa.  

Un impegno, quello della Femca Cisl, che nasce dalla necessità di ripensare alla 
modalità di gestione, di utilizzo e sfruttamento dell’acqua, dalla consapevolezza che 
il futuro del nostro territorio passa dalle sfide che il servizio idrico integrato sarà 
chiamato ad affrontare, ma anche dalla capacità di consolidare un terreno comune di 
azione capace di mettere in campo nuovi approcci e strategie per gestire e tutelare la 
risorsa idrica.  

Si tratta di sfide che richiedono la collaborazione di gestori, settore agricolo, 
industria, finanza, governo, amministratori locali, politica e cittadini, per superare 
barriere ancora esistenti per favorire l’evoluzione del settore nella direzione dei più 
ambiziosi traguardi di sostenibilità e circolarità, coerentemente con gli obiettivi 
previsti dall’agenda 2030.  

Il futuro richiede la presenza di operatori industriali robusti, capaci di pianificare 
progetti efficienti e sostenibili, insieme ad una forte spinta all’innovazione 
tecnologica e una capacità di investimento che, anche nella nostra regione, 
rappresenta uno dei punti di maggior criticità. Gli scarsi investimenti, infatti, ancora 
lontani dalla media procapite europea (oltre 100 euro), hanno messo a nudo la 
vulnerabilità del nostro sistema idrico: in alcuni aree, compresa la nostra regione, non 
sono bastate ordinanze sindacali di razionamento e si è reso necessario provvedere ai 
bisogni idropotabili mediante autobotti. 

Una situazione già di per sé mortificante, aggravata ulteriormente dalle progressive 
perdite idriche che, nel nostro Paese, sono passate dal 32,6% del 1999 al 42% del 
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2022 a cause di una rete distributiva a dir poco fatiscente; il 60% della rete ha più di 
30 anni e il 25% più di mezzo secolo, dati che collocano il nostro Paese tra gli ultimi 
d’Europa. L’entità delle perdite corrisponde ad un volume che se non fosse sprecato 
consentirebbe di soddisfare le necessità idropotabili di oltre il 30% della popolazione.  

Per non parlare della depurazione delle acque e del sistema fognario, rispetto ai quali 
sono pendenti le procedure d’infrazione della Commissione Europea. Per finire con i 
fanghi di depurazione, che per il 53,4% sono destinati oggi allo smaltimento quando 
potrebbero essere riutilizzati nella famosa economia circolare. Inadempienze vaste 
per numero e territorialità per le quali l’Italia paga sanzioni per 60 milioni di euro 
all’anno. 

Ma siamo anche in presenza di una filiera che oggi risulta poco digitalizzata: il 50% 
dei contatori idrici nelle case italiane ha più di 20 anni, i contatori intelligenti o smart 
meter che registrano i consumi e trasmettono le informazioni al fornitore per il 
monitoraggio e la fatturazione rappresentano solo il 4% del totale dei contatori, 12 
volte in meno rispetto alla media europea dove quasi uno su due (49%) è già 
“intelligente”.  

Se tutte le abitazioni fossero dotate di Smart Meter si potrebbero risparmiare fino a 
2,4 miliardi di euro all’anno riducendo di 513 milioni di metri cubi la richiesta idrica 
(circa il 10% dei consumi idrici civili annuali). 

Solo alcuni dati che dimostrano di quanto il servizio idrico integrato necessiti, nel 
nostro Paese, di consistenti investimenti infrastrutturali e di modelli organizzativi 
efficienti, capaci di stare dentro una visione e una strategia di rilevanza sistemica con 
tutti gli attori della filiera estesa dell’acqua. 

Da questo punto di vista, il convegno del 10 dicembre 2023, organizzato dalla Femca 
Cisl con tutti gli operatori che gestiscono l’attività in house providing e le istituzioni, 
ha segnato una tappa importante: per la prima volta il sindacato ha messo in 
evidenza, in un dibattito pubblico, le criticità di un settore, quello idropotabile, che 
sta mostrando tutta la propria fragilità.  

Per la prima volta il sindacato si è fatto promotore di una proposta forte nell’interesse 
del territorio e dei cittadini: superare l’eccessiva frammentazione attraverso la 
costituzione di un gestore unico. Di farlo con la creazione di una multiutility 

2



regionale a totale controllo pubblico a partire dall’acqua, per poi allargare l’influenza 
a tutti i servizi pubblici essenziali.  

Proposta che, nello stesso convegno, il Presidente della Regione Massimiliano 
Fedriga non ha esitato a condividere, esprimendo, sull’argomento, opinioni nette che 
rafforzano il nostro obiettivo e la nostra determinazione e che poi riprenderò. 

L’intento, quindi, è quello di andare oltre la situazione emergenziale. Infatti, noi 
pensiamo che il tema della gestione della risorsa acqua come driver di competitività e 
sviluppo industriale, con l’obiettivo di avanzare proposte, proponendo scelte 
coraggiose e di prospettiva, con l’ambizione di  incidere in modo significativo 
nel percorso di modernizzazione del sistema idrico integrato del Friuli-
Venezia Giulia.

La sfida che abbiamo oggi non è resistere all’emergenza né tantomeno farla diventare 
una regola, ma rivedere le modalità di gestione e di utilizzo dello sfruttamento 
dell’acqua, imparare a gestire adeguatamente la scarsità idrica riportando in cima 
all’agenda la costruzione di un’unica filiera efficiente e sostenibile come elemento 
per superare l’eccessiva frammentazione presente sul territorio del Friuli-Venezia 
Giulia implementando, in questo modo, lo sviluppo sociale, economico e ambientale. 

Una sfida che è anche un modo per discutere, con ragionata consapevolezza, di 
politica industriale, perché la gestione della risorsa idrica non è una questione isolata 
che riguarda solo la quantità di acqua a disposizione per gli utilizzi umani, ma è 
fondamentale anche per le attività economiche come l’agricoltura, l’industria e 
l’energia idroelettrica. 

La giornata di oggi, che vede la presenza alla tavola rotonda di tutti gli schieramenti 
politici, ai quali abbiamo inviato, per opportuna conoscenza, la relazione del primo 
convegno, non nasce a caso. La giornata di oggi sta dentro la necessità di riprendere 
il percorso sul futuro dell’acqua, importante crocevia da cui si dipartono scelte, 
decisioni, azioni che influenzano la vita di un intero territorio, la sua gestione 
economica, il benessere e la partecipazione delle comunità. 

Dai nostri rappresentanti e dalla politica ci aspettiamo, quindi, scelte coraggiose e 
operative, capaci di cambiare l’attuale paradigma: per anni ci siamo preoccupati di 
difenderci dall’acqua, talvolta con scarsi risultati come dimostrano le frane, le 
alluvioni e gli allagamenti, oggi è il tempo di difendere l’acqua che significa 
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adattare noi e le nostre abitudini, anche giuridiche, nei confronti di una risorsa, 
peraltro, non più illimitata.     

L’azione di oggi interpreta un sentire popolare profondo, che si è rafforzato sempre di 
più facendosi strada nella consapevolezza delle persone che vedono l’acqua come un 
bene comune, che appartiene alla comunità e, allo stesso tempo, un diritto 
individuale, universale e fondamentale. 

In un’I tal ia sempre meno  at tenta  al le elezioni , una del le ul t ime 
partecipazioni  massicce  al voto  si è registrata  al referendum sull’acqua del giugno 
2011, in cui sono state abrogate le leggi che parlavano di una sua privatizzazione. 

Per questo è sempre più necessario rispondere in maniera efficace a quanto richiesto a 
gran voce dai 27 milioni di cittadini italiani con il referendum del 2011, mettendo 
insieme tutti gli attori in gioco per garantire un servizio equo, efficiente e sostenibile. 

In quella circostanza si unirono nel Forum italiano dei movimenti per l’acqua, reti 
nazionali, enti locali e sindacati. Storica vittoria con 27 milioni di votanti grazie ai 
quali l’acqua, adesso, può esser considerata un bene pubblico. Ma nonostante questo 
deciso pronunciamento non si sono succeduti a livello nazionale i risultati attesi.  

Ma se questa è storia e se questa è la situazione nazionale, oggi nella regione Friuli-
Venezia Giulia possiamo dare un segnale  chiaro: implementare a tutti i livelli una 
gestione integrata delle risorse idriche,  in coerenza non solo con questo sentimento 
popolare ma anche con l'Obiettivo 6 della Regione Friuli-Venezia Giulia che 
definisce precisi traguardi sulla qualità e sulla gestione dell’acqua. 

D’altra parte, i dati desunti dalla relazione presentata nel precedente convegno, resi 
evidenti nella scheda di sintesi proiettata sullo schermo, sono sufficienti, da soli, a 
rendere chiara la situazione in cui versa il sistema idrico integrato nella nostra 
regione che possiamo così riassumere: eccessiva frammentazione, scarsi investimenti, 
reti vetuste, consistenti perdite idriche. Stimando un consumo procapite pari alla 
media nazionale, il volume di acqua disperso in Friuli-Venezia Giulia nel 2022 
soddisferebbe il fabbisogno di circa 1.200.000 persone.  
 
Ma cosa dicono i gestori?  
Nel convegno scorso i 6 gestori pubblici, chiamati a discutere sulle criticità e sulle 
opportunità del sistema idrico integrato, hanno messo in evidenza come sia difficile 
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intervenire in un territorio molto vasto e disomogeneo, con caratteristiche orografiche 
che presentano notevoli complessità: si va, infatti, dalla montagna alla pianura con 
dinamiche demografiche e con esigenze di servizio diverse.  

E tuttavia, sebbene in presenza di una situazione oggettivamente complicata, i gestori 
rivendicano che molto è stato fatto, che hanno lavorato intensamente al loro interno 
anche per superare le appartenenze e che oggi lavorano dentro una visione unica e 
condivisa.  

D’altra parte, non possiamo non riconoscere che aver dato origine a forme di 
collaborazione, essersi riuniti in una rete d’impresa, Water Management Fvg, anche 
con lo scopo di  sviluppare progetti condivisi essenziali per ottenere i finanziamenti 
derivanti dal  PNRR, sono la palese dimostrazione che i gestori hanno cercato di 
interpretare e di dare un senso organizzativo, seppure parziale, al momento 
particolare che vive il settore.  

Hanno compreso che per gestire un processo così complesso bisogna strutturarsi 
meglio, riducendo la eccessiva frammentazione, favorendo i processi di 
aggregazione, come nel caso della ex provincia di Udine dove Cafc, attraverso 
acquisizioni per linee esterne avvenute negli ultimi 10 anni, ha raggiunto dimensioni 
di tipo industriale tali da garantire economia di scala, capace di generare efficienza e 
capacità finanziaria, diventando a tutti gli effetti gestore unico della totalità dei 
comuni ATO Centrale Friuli. 

D’altra parte, i dati dimostrano che la gestione del ciclo idrico integrato dell’acqua, 
per funzionare, deve essere necessariamente di tipo industriale.  

Le ragioni di fondo sono sempre le stesse: cercare di non dimenticare che si è in 
presenza di un servizio essenziale, mantenere competitività nel settore con un 
modello di gestione in house providing, a totale controllo pubblico, capace di 
garantire vantaggi per tutti in un equilibrio corretto tra servizi e costi, senza far 
diventare l’acqua un prodotto commerciale. 

Investimenti insufficienti 
Ma con altrettanta chiarezza è stato anche precisato che la gestione del sistema idrico 
integrato richiede un impegno economico importante sulle infrastrutture che, assieme 
alle perdite idriche, rappresentano le principali difficoltà legate al servizio 
dell’acquedotto: i gestori hanno ereditato in molte situazioni reti già vecchie, 
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bisognose di essere ammodernate e mantenute in efficienza e per farlo ci vogliono 
ingenti risorse.  

Gli investimenti complessivi realizzati nel segmento dell’acquedotto dai sette gestori 
(sei pubblici e uno privato), secondo quanto si legge dalla relazione di ricognizione di 
Ausir approvata nel dicembre del 2023, non sono andati oltre i 45 milioni di euro nel 
2022, poco più di 35 euro per abitante su una rete che si sviluppa su oltre 13 mila 
chilometri servendo 215 comuni. Ciò che invece conosciamo meno è quanto, degli 
investimenti, realizzati, abbia effettivamente finanziato la costruzione di nuove opere, 
piuttosto che interventi tampone e manutenzione straordinaria. 

Resta tuttavia impossibile, con queste quantità, soddisfare il fabbisogno di interventi 
che un efficientamento del servizio idrico richiederebbe.  

Nella stessa relazione vengono evidenziati investimenti per 30 milioni complessivi 
nelle fognature su una rete che si sviluppa su circa 8 mila chilometri, e 25 milioni 
nella depurazione. In Friuli-Venezia Giulia le infrazioni in materia di acque reflue 
hanno visto aprire procedure di molti agglomerati: oggi quelli per i quali si è ancora 
in fase di risoluzione sono quelle di Rivignano, Prata di Pordenone, San Giorgio della 
Richinvelda e Maniago. 

In questo senso, i macro-indicatori definiti dall’Autorità di Regolazione per l’Energia 
Reti e Ambiente (Arera) sulle perdite idriche e sulla qualità dell’acqua depurata, 
classificano le performance dei 7 gestori, in una scala di valutazione che va da A, la 
più alta, ad E la più bassa, nella classe D. 

La scarsità dei finanziamenti, quindi, oltre a rendere di fatto impossibile pianificare 
l’ammodernamento delle condotte, contribuisce pesantemente a rallentare, tra l’altro, 
la stessa sostituzione dei quasi 600 mila contatori vetusti presenti nella nostra 
regione, che procedono con un ritmo inferiore alla stessa media nazionale. 

Eppure, questi strumenti di ultima generazione, dotati di funzionalità di smart 
metering, di cui abbiamo fatto cenno in premessa, sono indispensabili per ridurre 
ulteriormente le perdite delle reti. Strumenti, peraltro, che si inseriscono in una 
progettualità di sistema più ampia chiamato smart water management che vede 
coinvolti i 7 gestori sotto la regia dell’AUSIR e dove il PNRR, con un contributo 
approvato, pari a 37,4 milioni di euro, gioca un ruolo importante. 
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Nonostante i miglioramenti derivanti dalla regolazione, la tariffa non è in grado, da 
sola, di coprire il fabbisogno necessario per gli interventi infrastrutturali.  

Con la tariffa non si paga tanto la risorsa quanto i servizi per renderla disponibile: 
prelevamento alla fonte, potabilizzazione e distribuzione, rappresentano il 49% della 
quota. Il 27% è la quota fognatura, il 14% è la quota depurazione, il 10% l’iva.  

Preservare il bene idrico significa anche guardare all’utilizzo delle acque reflue: nella 
nostra regione, secondo l’Istat, si depurano oltre 80 milioni di metri cubi che non 
risultano riutilizzati né nel settore agricolo né nel settore industriale. In agricoltura 
non è dato sapere quanta acqua viene complessivamente prelevata, quello che è 
chiaro però è che l’acqua da depurazione per poterla utilizzare in agricoltura deve 
avere standard di qualità e infrastrutture capaci di arrivare ai terreni. 

Anche il mondo industriale assorbe una ingente quantità di acqua: secondo quanto 
dichiarato dai gestori, nella nostra regione più di 80 milioni di metri cubi di acqua 
all’anno sono di pertinenza di questo settore che equivale a circa il 70% del volume 
erogato in ambito civile. 

Se ci fossero delle progettualità cogenti, e precisi indirizzi politici sull’utilizzo delle 
acque reflue, ci sarebbe una notevole opportunità di risparmio delle risorse. Da 
questo punto di vista sarebbe interessante capire come si sta muovendo la 
Confindustria del Friuli-Venezia Giulia sugli effetti e sulla conseguenza di questa 
importante risorsa.  

Abbiamo bisogno di un piano d’investimento straordinario, ma anche di una capacità 
diversa di accesso al credito. Le risorse che arrivano dalla regione non sono 
sufficienti. C’è bisogno di creare un Fondo di rotazione specifico per interventi sulla 
rete idrica e fognaria, un moltiplicatore per la finanza straordinaria da destinare alla 
progettazione e all’affidamento di opere urgenti di efficientamento del sistema idrico. 
Un dovere nei confronti del quale nessuno può più sottrarsi. 

Bisogna avere idee chiare sul riuso del ciclo dell’acqua depurata in agricoltura e 
industria. Da questo punto di vista anche le imprese sono pertanto chiamate ad 
assumere un ruolo proattivo alla trasformazione culturale necessaria per 
l’affermazione di un nuovo modello di sviluppo che guardi al benessere delle 
generazioni presenti senza mettere a repentaglio le generazioni future.  
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I gestori dispongono di competenze e progettualità che li rendono pronti a fare 
ulteriori passi verso forme di aggregazione più spinte e strutturate, ma il loro essere 
pronti non basta. Non si possono lasciare i gestori da soli, confinati dentro una 
discussione che rischia di essere incentrata solo nella ricerca di forme collaborative, 
soluzioni utili, ma insufficienti nel dare risposte strutturali.  

L’intervento della politica  

La crisi idrica è emblematica  e sta facendo emergere le responsabilità di un 
sistema di gestione caratterizzato da una decennale mancanza di pianificazione e 
investimenti infrastrutturali.  Serve l’intervento del decisore politico. Serve l’azione 
della politica che in questi anni purtroppo è mancata.  Serve una strategia condivisa 
con idee chiare sul versante organizzativo e programmatorio. 

Un monito che chiama in campo la Regione Friuli-Venezia Giulia. La invita ad 
assumere le proprie responsabilità e a esercitare la propria capacità di decidere con i 
gestori obiettivi chiari e strategici. 

Una responsabilità nei confronti della quale il Presidente Fedriga non si è sottratto, 
affermando, in modo categorico e senza mezzi termini, di essere favorevole al gestore 
unico. E sebbene la decisione ultima spetti ai Comuni, non ha esitato a dichiarare la 
disponibilità della Regione a mettere in campo forme di incentivazioni in grado di 
ottimizzare il servizio. 

Riportiamo uno stralcio dell’intervento del Presidente che abbiamo avuto come ospite 
al convegno indetto dalla Femca Cisl il 12 dicembre del 2023. 

[…Questa posizione nasce dalla necessità che se non si riesce a fare massa critica 
come Friuli-Venezia Giulia, vi è la concreta possibilità che la nostra regione possa 
essere esposta a due rischi: 

1. Che ci possano essere dei competitor stranieri che intervengano e decidono 
la politica sull’acqua che è fondamentale per lo sviluppo e la salvaguardia 
di un territorio  

2. dobbiamo avere la consapevolezza che mentre nel passato l’inefficienza era 
compensata da un territorio estremamente ricco d’acqua, oggi, a seguito 
delle modifiche climatiche, anche il Friuli-Venezia Giulia vive delle 
situazioni di pericolo del rifornimento idrico. 
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Ed ancora: 
[…Dobbiamo avere il coraggio di fare delle scelte e avere il coraggio di realizzarle, 
dobbiamo mettere in campo una organizzazione in grado di ottimizzare le risorse per 
questo serve il gestore unico. 
Bisogna attuare una politica di medio e lungo periodo con la consapevolezza che 
investimenti importanti richiedono tempo e che li dobbiamo attuare dentro piani 
pluriennali. 

Dobbiamo avere la capacità programmatoria di intervenire anche con indagini 
predittive. Sapere dove sono i rischi e intervenire preventivamente senza attendere il 
verificarsi del problema…]  

Conclusioni  
Per la Femca Cisl sono maturi i tempi ormai per costruire un sistema unico di 
gestione dell’acqua. È tempo di passare dalle parole ai fatti. È tempo che la politica 
giochi un ruolo da protagonista su un bene che è strategico e di straordinario valore 
che dobbiamo preservare. 

Bisogna riportare al centro dell'agenda politica il tema della riqualificazione delle 
infrastrutture idriche che risentono non solo di una eccessiva vetustà, ma anche di una 
presenza notevole di condotte in cemento amianto e ghisa grigia. Non possiamo più 
accettare di avere perdite idriche che sono vicine al 50% dei volumi immessi in rete 
rispetto a quelle tecnicamente accettabili che, secondo il DPCM del 4 marzo 1996, 
non devono superare il 20%. 

In Friuli-Venezia Giulia si sprecano oltre 100 milioni di metri cubi di acqua all’anno. 
Una enormità! Una situazione, questa, aggravata da ulteriori costi dovuti agli oneri 
derivanti dagli oltre 500 impianti di sollevamento che, anche per la particolare 
orografia, comportano costi energetici significativi e che, in quest’ultimi anni, sono 
diventati insostenibili. Uno spreco di acqua e di energia che non possiamo più 
permetterci, ma soprattutto non possiamo più far pagare ai cittadini. 

Nonostante i passi avanti fatti dai gestori pubblici negli ultimi due/tre anni, il 
fabbisogno di investimenti continua a rimanere ingente e il rischio è che senza la 
presenza di una diversa governance, di finanziamenti e strumenti finanziari adeguati, 
la premura di mettere in campo azioni concrete per far fronte all'emergenza conduca 
ad approcci conservativi, adagiati su tecnologie mature di ampia prassi, a discapito 
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della diffusione di nuove tecnologie meno conosciute e ciò non di meno più efficaci e 
meno costose. 
Una situazione che rischia di rilanciare i processi di privatizzazione incentrati 
sull’allargamento del territorio di competenza di alcune grandi multiutility quotate in 
borsa, nazionali ed estere, che gestiscono i fondamentali servizi pubblici a rete.  

Aziende che di norma vengono identificate come gestori “efficienti”, ma che in realtà 
risultano tali solo nel garantire la massimizzazione del profitto medianti processi 
finanziari, riducendo gli investimenti e l’occupazione, decentrando le 
attività attraverso gli appalti e favorendo il dumping contrattuale che 
penalizza i lavoratori, il tutto per tenere bassi i costi a favore di 
dividendi sempre più alti.

Secondo quanto dichiarato da Ausir, gli investimenti effettuati da 
AcegasApasAmga sull’acquedotto di Trieste nel 2022, ammontano, al 
netto di quelli, altrettanto esigui su fognatura e depurazione a soli 11 
milioni di euro.  Esattamente quanto investono le controllate pubbliche 
Cafc e ltl.

I ricavi, invece, della controllata Hera, nel segmento idrico, sono 
passati, negli ultimi 10 anni a parità di volumi fatturati, da 108 milioni del 
2012 a 165 milioni del 2022; le reti, tuttavia, continuano a restare quelle 
di sempre così come le ingenti perdite idriche, quelle lineari sono quasi 
il doppio della media nazionale, che gravano sulle bollette dei cittadini 
che, su Trieste, risultano essere le più alte del Friuli-Venezia Giulia e del 
nord-est.

Non è un caso che il sindacato nazionale di Cgil, Cisl, e Uil, nel 
proclamare lo stato di agitazione nei confronti del gruppo Hera afferma: 
[…non è più tollerabile che le risorse siano orientate quasi esclusivamente alla 
crescita del titolo, piuttosto che agli investimenti, allo sviluppo industriale, alla cura 
del territorio e alla crescita professionale ed economica del personale diretto e 
indiretto…].    

Se questo è il quadro, è di tutta evidenza che non possiamo perdere altro tempo: non 
possiamo più rimandare azioni e strategie di tutela e di salvaguardia della risorsa 
idrica. Dobbiamo partire da questo elemento di assoluta centralità per costruire un 
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gestore unico regionale capace di estendersi, entro un tempo ragionevole, a tutti i 
servizi pubblici essenziali con una gestione a totale controllo pubblico.  

Non c’è dubbio che i Comuni  restano i  protagonisti  del sistema idrico,  e saranno, 
quindi, anche  i protagonisti della scelta del  futuro  modello di  gestione. Ma  per 
operare una scelta consapevole, capace di centrare garanzie,  spazio e tempi,  è 
necessario costruire lo spazio.  

Ed è per questo che chiediamo alla Regione  autonoma Friuli-Venezia Giulia, 
attraverso i gruppi politici che ne rappresentano l’assemblea, un impegno concreto e 
responsabile: votare un ordine del giorno d’indirizzo, ove i Comuni possano 
trovare già i supporti, le sinergie, le prime caselle di una strada dove sia agevole per 
loro, indicare il punto di convergenza. 

Dove agli apparati tecnici, ai lavoratori, agli amministratori sia indicata la visione, 
che deve poi concretizzarsi in una tabella di marcia (tempi e metodi dicevamo un 
tempo), per un piano d’azione capace di realizzare gli strumenti di incentivazione e i 
supporti disponibili nella programmazione così di garantire la corretta gestione e 
distribuzione della risorsa idrica. 

L’acqua è il nostro passato, il nostro presente e, soprattutto, il nostro futuro. Alla 
politica, quindi, chiediamo azioni responsabili che cerchino di andare oltre i limiti 
delle legittime appartenenze, guardando al bene comune, con uno sguardo rivolto 
all’interesse del territorio e dei cittadini.  

Questo lo possiamo fare se avremo la capacità, tutt’insieme, di costruire una diversa 
governance del servizio della risorsa idrica, una trasformazione culturale necessaria 
per l’affermazione di un nuovo modello di sviluppo della nostra regione, che guardi 
al benessere delle generazioni presenti senza mettere a repentaglio le generazioni 
future. 

Lo spazio e il tempo per intervenire esistono, ma dobbiamo evitare che il tempo come 
l’acqua continui a scorrere tra le dita, per questo dobbiamo agire in fretta.  
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